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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

9/6/2013 – 15/6/2013
X Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  9 giugno 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca                     7,11-17      
	

	
	


Ragazzo, dico a te, alzati!
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 
Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (padre Ermes Ronchi)

Una donna, una bara, un corteo. Sono gli ingredienti di base del racconto di Nain che mette in scena la normalità della tragedia in cui si recita il dolore più grande del mon​do. Quel buco nero che in​ghiotte la vita di una madre, di un padre privati di ciò che è più importante della loro stessa vita. Quel freddo improvviso e spaventoso che ti stringe la gola e sai che d'ora in poi niente sarà più come prima. Quella donna era vedova, a​veva solo quel figlio, che per lei era tutto. Due vite preci​pitate dentro una sola bara. Quante storie così anche og​gi, quante famiglie dove la morte è di casa. Perché que​sto accanirsi, questa dismi​sura del male su spalle fragi​li? Il Vangelo non dà risposte, mostra solo Gesù che piange insieme alla donna, e sono due madri che piangono, so​no due vedove. Gesù non sfiora il dolore, penetra den​tro il suo abisso insieme a lei. Entra in città da forestiero e si rivela prossimo: chi è il prossimo? Gli avevano chie​sto. Chi si avvicina al dolore altrui, se lo carica sulle spal​le, cerca di consolarlo, alle​viarlo, guarirlo se possibile. Il Vangelo dice che Gesù fu preso da grande compassio​ne per lei. La prima risposta del Signore è di provare do​lore per il dolore della donna. Vede il pianto e si commuo​ve, non prosegue ma si fer​ma, e dice dolcemente: don​na, non piangere. Ma non si accontenta di asciugare la​crime. Gesù consola liberan​do. Si avvicina a una perso​na che, forse, in cuor suo sta maledicendo Dio: «Perché a me, perché a me? Cosa ho fatto?» Nessun segnale ci dice che quella donna fosse credente più fervida di altri. Nessuno. Ciò che fa breccia nel cuore di Gesù, il Signore amante della vita, è il suo dolore. Quella donna non prega, ma Dio ascolta il suo gemito, la supplica universale e senza parole di chi non sa più pre​gare o non ha fede, e si fa vi​cino, vicino come una madre al suo bambino. Si accosta al​la bara, la tocca, parla: Ra​gazzo dico a te, alzati. Leva​ti, alzati in piedi, sorgi, il ver​bo usato per la risurrezione. E lo restituì alla madre, resti​tuisce il ragazzo all'abbrac​cio, all'amore, agli affetti che soli ci rendono vivi, alle rela​zioni d'amore nelle quali sol​tanto troviamo la vita. E tutti glorificavano Dio di​cendo: è sorto un profeta grande! Gesù profetizza Dio, il Dio della compassione, che cammina per tutte le Nain del mondo, che si avvicina a chi piange, ne ascolta il gemito. Che piange con noi quando il dolore sembra sfondare il cuore. E ci convo​ca a operare «miracoli», non quello di trasformare una ba​ra in una culla, come lui a Nain, ma il miracolo di stare accanto a chi soffre, lascian​dosi ferire da ogni gemito, dal divino sentimento della compassione.
PER LA PREGHIERA
(Isacco di Ninive)
Non è adatto alla vita cristiana chi cerca giustizia contro qualcuno; 
Cristo non ha insegnato questo. 
Porta con amore le pene degli infermi; 
piangi sui peccati dell'uomo; 
tripudia del pentimento del peccatore. 
Non accusare nessuno. 
Stendi il tuo mantello sull'uomo che cade e coprilo perché nessuno lo veda.
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Lunedì  10 giugno  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                    5,1-12

Beati i poveri in spirito. 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti,perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Essere "beati", felici di una felicità piena e duratura è la naturale aspirazione dell'uomo già durante la sua esperienza terrena. Fu illuso l'uomo da satana quando con la disobbedienza ebbe a credere di poter diventare come Dio. Si illude ancora quando ritiene di poter ottenere piacere e gioia andando contro la volontà divina realizzando progetti propri. Rischia ancora le più amare delusioni quando spera di poter conseguire la piena beatitudine in questo mondo. Ecco perché Gesù oggi ci proietta verso una dimensione ultraterrena, verso la mèta ultima e finale, verso il Regno a cui siamo chiamati dalla bontà del Signore. La vita nel tempo ci occorre per allenare il nostro spirito ai valori autentici che Cristo ci propone. Le beatitudini, accolte nella fede, ci risuonano nel cuore come la via sicura per raggiungere la patria celeste. I poveri in spirito, gli afflitti, i miti sono coloro che nella semplicità e nella purezza della vita sanno accogliere e gustare i veri beni di Dio, ponendoli al disopra di ogni altra aspirazione. Essi anelano alla giustizia e la testimoniano con la vita. Sperimentano la misericordia divina nella gratuità e allo stesso modo la donano ai fratelli, diventano così operatori di pace. Sono puri nel cuore e l'occhio della loro anima è aperto alla visione di Dio che inibita e dimora in essi. Anche se perseguitati, anzi proprio perché perseguitati, hanno la certezza di essere accolti con Cristo nel suo regno di amore e di pace. L'immedesimazione con Cristo, martire e vittima di espiazione per noi, li riempie del migliore gaudio nelle certezza di poter essere partecipi della sua stessa gloria. Vengono così descritte le sublimi virtù dei santi e dei martiri della Chiesa, vengono enumerati i migliori ideali di cui Cristo ha adornato la sua sposa, ci viene indicata la via aurea alla santità e i percorsi del regno. Il nostro mondo fa molta fatica a comprendere le beatitudini del Vangelo, risuonano perfino assurdi rispetto ai canoni di cui l'uomo si è dotato. Se provassimo a scrivere le beatitudini del mondo di oggi ci troveremo a invertire letteralmente quelle proclamate da Cristo e ciò nonostante che appaia evidente che, mentre quelle evangeliche conducono davvero alla pienezza della gioia, quelle del mondo inesorabilmente deludono e ingannano. Entrano in gioco il tempo e l'eternità, il tutto e sùbito e l'attesa nella fede di un mondo diverso e migliore; s'intrecciano ancora la visione umana della gioia e la proposta divina della felicità senza fine e ancora il calcolo umano e la visione dei valori visti con l'occhio della fede. Fin quando restiamo proni sulla terra e non alziamo gli occhi verso l'alto ogni nostra ricerca di benessere e di gioia è purtroppo destinata a naufragare sul nascere. È triste poi costatare che l'ansia non si smorza e le brame crescono a dismisura e la morsa dell'angoscia ci opprime e tutto ciò mentre Cristo seguita a ripeterci la via del vero bene. 

PER LA PREGHIERA 
                      (Beati i bambini)
Beato il bambino che inizia la vita incontrando un sorriso. 
Beato il bambino che ha più attenzioni dell'auto pulita. 
Beato il bambino che è circondato da tanto amore più che da tante cose. 
Beato il bambino che non è guastato da eccesso di facilità. 
Beato il bambino che non è ubriacato dalla televisione e dalla pubblicità. 
Beato il bambino che non è "asfissiato", ma può andare a giocare in cortile. 
Beato il bambino che non è obbligato a leggere a tre anni, a ballare a quattro, a suonare a cinque, a essere campione a sei. 
Beato il bambino che può essere un bambino. 
Beato il bambino che può vivere e giocare da bambino. 
Beato il bambino che si sente sussurrare la sera prima di addormentarsi e al mattino al risveglio: 
Amore mio ti affido al buon Dio. 
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San Barnaba
Martedì  11 giugno   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      10, 7-13
	

	
	


Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:«Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Nell'Antico Testamento non si conosce la missione itinerante. Questa fu stabilita da Gesù. Tuttavia i profeti erano mandati da Dio di volta in volta ora in un luogo ora in un altro. Conosciamo però la generosità della gente che veniva in loro soccorso e aiuto, permettendogli così di svolgere bene la missione che il Signore aveva loro affidato. Ad Eliseo una donna facoltosa di Sunem mette a disposizione anche una piccola camera. Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c'era un'illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: "Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C'è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell'esercito?"». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L'anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell'anno, come le aveva detto Eliseo. (2Re 4,8-17). Nel Nuovo Testamento tutto cambia. Nasce la missione itinerante. Non vi è stabilità di luogo per l'Apostolo del Signore. Questi deve recarsi di villaggio in villaggio e di città in città per predicare il Vangelo. In questo suo continuo andare viene affidato da Gesù alla sola provvidenza del Padre. L'apostolo non dovrà portare nulla con sé. Dovrà essere libero da ogni preoccupazione per le cose di questo mondo. È come se lui con Dio avesse fatto un contratto di lavoro. Egli avrebbe lavorato a servizio del Signore e il Signore ogni giorno gli avrebbe dato il salario, non facendogli mai mancare qualcosa. L'apostolo del Signore dovrà predicare il regno di Dio. Come segno della verità del suo messaggio dovrà guarire gli inferni, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demòni. Altro segno che lui dovrà dare è la gratuità di ogni prodigio o miracolo da lui compiuto. Questo è un segno della sua verità e tale dovrà rimanere. La gratuità è la verità del missionario di Gesù Signore. Lui non lavora per un vile 
guadagno umano. Lui è pagato dal Signore, è al suo servizio ed è il Signore che sempre lo ricompenserà, sempre lo aiuterà, sempre gli darà quanto gli serve per continuare a svolgere con santità, giustizia, compassione, misericordia, pietà la missione di salvezza. Per dare gratuitamente ogni cosa, per vivere in pienezza la povertà evangelica, per essere come gli uccelli dell'aria e i gigli dei campi, è necessaria una fede forte, robusta, solida. Una fede che ti fa superare tutte le difficoltà che la storia sempre ti pone dinanzi. È necessaria la stessa fede richiesta a Mosè dinanzi alla dura roccia dalla quale lui doveva fare sgorgare l'acqua. A volte la storia è più dura e per questo ci necessita una fede più forte, più robusta, più solida. Una fede infallibile. L'apostolo di Gesù è obbligato a possedere una simile fede, dal momento che lui deve rendere credibile il Vangelo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni cupidigia.
.
PER LA PREGHIERA
                               (Enzo Bianchi)
Quant'è difficile essere profeta della pace! 
Se alzo il dito verso un futuro gonfio di speranze, i realisti mi trattano da idealista; e se lo abbasso sul presente affranto da sconfitte, gli utopisti mi tacciano di disfattismo. 
Signore, donami il coraggio di accettare solo da Te la rude vocazione di profeta e di essere ogni volta un perdente tra gli uomini! 
Quant'è difficile essere pedagogo della pace! 
In mezzo alle tortuosità di un cammino scosceso, come far capire che un male minore anche se tollerato, rimane un male e che bisogna far di tutto per allontanarsi dall'orlo dell'abisso in cui a ogni istante l'umanità rischia di precipitare? 
Signore, donami l'abilità di spiegare chiaramente che la pace non è così semplice come se l'immagina il cuore, ma è più semplice di come stabilisce la ragione! 
Quant'è difficile accogliere l'evangelo della pace! 
Da qualunque parte ci si trovi, all'ovest come all'est. 
In una giungla di belve con missili per dentatura, come far capire che perdere l'anima è ancora più pericoloso che lasciarci la pelle? 
Signore, donami la forza di aiutare tutti quelli che attingono alla linfa delle beatitudini per spezzare l'assurda logica e l'infernale spirale della violenza!  
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Mercoledì 12 giugno  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        5,17-19
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                            (Paolo Curtaz)

Gesù si presenta come un anarchico, come un iconoclasta, come un bestemmiatore, come un disfattista, come un trasgressivo. I suoi devoti contemporanei sono spiazzati dalla libertà che usa nel correggere le norme attribuite a Mosè, dell'uso libero che fa del nome impronunciabile di Dio, della sua fantasiosa interpretazione della Torah. E invece. Gesù non abolisce la Legge, né la supera, ma la riporta alla sua origine. Svela la manipolazione che ne è stata fatta dai suoi contemporanei, svela la mistificazione che gli uomini, lungo i secoli, hanno fatto della Parola che Dio ha loro donato. Tutto il discorso della montagna è una restituzione della verità della Legge al popolo, Legge che Dio ha donato per vivere, non per governare, né per opprimere, Legge che Dio ha dato all'uomo per 
crescere, non per diventare un suddito. Quante volte le parole degli uomini religiosi e di chiesa sono state attribuite a Dio per essere osservate! Gesù precisa: lui non è venuto per cambiare nulla, neppure una virgola, neppure un segno minimo, ma per portare a pienezza. La pienezza non consiste nell'osservare pedissequamente la norma, ma nel riportarla alla sua piena origine, come fa Gesù, Figlio di Dio.
PER LA PREGHIERA
      (San Pietro Crisologo)
La donna toccò il mantello di Gesù e fu guarita, fu liberata dal suo male. Noi invece tocchiamo e riceviamo ogni giorno il corpo del Signore, ma le nostre ferite non guariscono. Se siamo deboli non dobbiamo attribuirlo al Cristo, ma alla nostra mancanza di fede. Se infatti un giorno, passando per la strada, egli restituì la salute a una donna che si nascondeva, è evidente che oggi, dimorando in noi, egli può guarire le nostre ferite.
Sant’Antonio Da Padova
Giovedì  13 giugno  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           5,20-26
Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

La concezione della giustizia secondo Matteo non può essere confusa con quella di Paolo. Per Paolo la giustizia è la giustificazione di Dio concessa per grazia all'uomo; per Matteo è il retto agire richiesto da Dio all'uomo. 
Gesù ha rimesso in vigore la Legge come legge di Dio e documento dell'alleanza, ripulita da tutte le storture e le aggiunte delle tradizioni umane e delle incrostazioni depositate dai secoli. La migliore giustizia, che deve superare quella degli scribi e dei farisei, richiesta da Cristo ai suoi discepoli sta anche nel fatto che Gesù ha ricondotto i singoli precetti a un principio dominante: l'esigenza dell'amore di Dio e del prossimo, da cui dipendono la Legge e i Profeti. Gesù non propone una legge diversa, come appare chiaro in Mt 5,17: "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento". Gesù parla con autorità pari a quella di Dio che diede i Dieci Comandamenti. "Ma io vi dico" non contraddice quanto è stato detto, ma lo chiarisce, lo modifica in ciò che suona concessione, e passa dalle semplici azioni ai desideri del cuore, da cui tutto promana. "Ma io vi dico" non è un'antitesi, ma un completamento: l'uccisione fisica viene da un'uccisione interna dell'altro: dall'ira, dal disprezzo, dalla rottura della fraternità nei suoi confronti. L'ira è l'uccisione dell'altro nel proprio cuore. Il disprezzo è l'uccisione interiore che prepara e permette quella esteriore. Tutte le guerre sono precedute da una campagna denigratoria del nemico, considerato indegno di vivere e meritevole della morte: di conseguenza, ucciderlo è un dovere; anzi, è un'opera gradita a Dio, come ci ha detto Gesù: "Verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio" (Gv 16,2). Il comandamento dell'amore del prossimo è superiore anche a quello del culto. La pace con il fratello è condizione indispensabile per la pace e l'incontro con il Padre. Ciò che impedisce il contatto con i fratelli 
impedisce anche il contatto con Dio. 
Non solo chi ha offeso, ma anche chi è stato offeso, deve riconciliarsi col fratello prima di prendere parte a un atto di culto. Non è questione di ragione o di orto; quando c'è qualcosa che divide due membri della stessa comunità, tale ostacolo deve scomparire per poter comunicare con Dio. La vita è un cammino di riconciliazione con gli altri. Non importa se si ha torto o ragione: se non si va d'accordo con i fratelli, non si è figli di Dio. La realtà di figli di Dio si manifesta necessariamente nel vivere da fratelli in Cristo. 
Se non si passa dalla logica del debito a quella del dono e del perdono, si perde la vita di figli del Padre (cfr Mt 18,21-35).
PER LA PREGHIERA                                          (Mons. Domenico Sigalini) 
Non ti sentire mai offeso, nessuno può entrare nel sacrario della tua coscienza. 
- Non perdere tempo a rendere pan per focaccia: peggiori tu e spingi l'altro a perseverare. 
- Non compatirlo, ma creagli attorno un contesto disarmante di amicizia. 
- Spesso è maleducazione incosciente la sua: aiutalo a scoprire i sentimenti tenui della vita. 
- Sappi che ogni uomo ha bisogno degli altri per essere felice, ma deve allargare il cuore per far loro spazio. 
- Si è fatto lui centro del mondo: aiutalo a scoprire il vero centro che è Dio. 
- Per valutarsi nella verità di se stesso, ha bisogno di lasciare il suo loculo, nel quale si sente papa, re e profeta. 
- Se comincia a chiedere scusa, anche tra i denti, non lo scoraggiare: è su una buona strada. 
- La buona educazione non è il politicamente corretto, ma il lasciarsi conquistare da un ideale. 
- Conquisti più arroganti con una goccia di miele che con un barile di aceto.

Venerdì  14 giugno  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            5,27-32           
Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Nel vangelo di ieri, Gesù ha fatto una rilettura del comandamento: “Non uccidere” (Mt 5,20-26). Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento “Non commettere adulterio”. Gesù rilegge la legge partendo dall’intenzione che Dio aveva proclamato secoli prima sul Monte Sinai. Cerca lo Spirito della Legge e non si rinchiude nella lettera. Riprende e difende i grandi valori della vita umana che costituiscono lo sfondo di ciascuno di questi Dieci Comandamenti. Insiste sull’amore, sulla fedeltà, sulla misericordia, sulla giustizia, sulla verità, sull’umanità. Il risultato dell’osservanza piena della Legge di Dio umanizza la persona. In Gesù appare ciò che avviene quando un essere umano lascia che Dio riempia la sua vita. L’obiettivo ultimo è quello di unire i due amori, la costruzione della fraternità in difesa della vita. Più grande è la fraternità, maggiore sarà la pienezza di vita e maggiore sarà l’adorazione tributata da tutte le creature a Dio Creatore e Salvatore.  Nel vangelo di oggi, Gesù guarda da vicino il rapporto uomo-donna nel matrimonio, base fondamentale della convivenza umana. C’era un comandamento che diceva: “Non commettere adulterio”, ed un altro che diceva: “Chi divorzia da sua moglie, deve darle l'atto di divorzio”. Gesù riprende i due comandamenti, dando ad essi un nuovo significato.  Non commettere adulterio. Cosa richiede da noi questo comandamento? L’antica risposta era questa: l’uomo non può dormire con la donna di un altro. Questo lo esigeva la lettera del comandamento. Ma Gesù supera la lettera e dice: “ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore." 
L’obiettivo del comandamento è la fedeltà reciproca tra uomo e donna che assumono insieme la vita insieme, da sposati. E questa fedeltà sarà completa solo se i due sapranno essersi fedeli l’uno all’altra nel pensiero e nel desiderio e sapranno giungere ad una trasparenza totale tra di loro. Cava l’occhio e taglia la mano. Per illustrare ciò che Gesù ha appena detto, enuncia una parola forte di cui si serve in un’altra occasione quando parlò dello scandalo verso i piccoli (Mt 18,9 e Mc 9,47). Lui dice: “Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna”. Ed afferma lo stesso nei riguardi della mano. Queste affermazioni non possono prendersi letteralmente. Indicano una radicalità e la serietà con cui Gesù insiste nell’osservanza di questo comandamento. La questione del divorzio. All’uomo era permesso dare l'atto di divorzio alla donna. Gesù dirà nel Discorso della Comunità che Mosè lo permise per la durezza di cuore della gente (Mt 19,8). “Ma io vi dico: chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio". Si è discusso molto su questo tema. Basandosi su questa affermazione di Gesù, la chiesa orientale permette il divorzio in caso di “fornicazione”, cioè, di infedeltà. Altri dicono che qui la parola fornicazione traduce un termine aramaico o ebraico zenuth che indicava un matrimonio tra gente della stessa parentela, che era proibito. Non sarebbe un matrimonio valido. • Lasciando da parte l’interpretazione corretta di questa parola, ciò che importa è vedere l’obiettivo ed il senso generale delle affermazioni di Gesù nella nuova lettura che fa dei Dieci Comandamenti. Gesù parla di un ideale che deve stare sempre dinanzi ai miei occhi. L’ideale definitivo è questo: “Essere perfetto come il Padre del cielo è perfetto” (Mt 5,48). Questo ideale vale per tutti i comandamenti rivisti da Gesù. Nella rilettura del comandamento: “Non commettere adulterio“, questo ideale si traduce in trasparenza e onestà tra marito e moglie. Più nessuno può dire: “Sono perfetto come il Padre del cielo è perfetto”. Staremo sempre al di sotto della misura. Non potremo mai meritare il premio perché saremo sempre al di sotto della misura. Ciò che importa è continuare il cammino, volgere lo sguardo verso l’ideale, sempre! Ma, nello stesso tempo, come fece Gesù, dobbiamo accettare le persone con la stessa misericordia con cui Lui accettava le persone e le orientava verso l’ideale. Per questo, certe esigenze giuridiche della Chiesa oggi, come per esempio, non permettere la comunione a persone che vivono in seconde nozze, sembrano andare più d’accordo con l’atteggiamento dei farisei che con quello di Gesù. Nessuno applica letteralmente la spiegazione del comandamento “Non uccidere”, dove Gesù dice che chi dice idiota a suo fratello merita l’inferno (Mt 5,22). Poiché se così fosse, tutti avremmo garantita già l’entrata all’inferno e nessuno si salverebbe. Perché la nostra dottrina usa misure differenti nel caso del quinto e del nono comandamento? 
PER LA PREGHIERA
 (Mons. Tonino Bello)
Santa Maria, donna del silenzio, 
ammettici alla tua scuola. 
Tienici lontani dalla fiera dei rumori 
entro cui rischiamo di stordirei, 
al limite della dissociazione. 
Preservaci dalla morbosa voluttà di notizie, 
che ci fa sordi alla "buona notizia". 
Rendici operatori di quell'ecologia acustica, 
che ci restituisca il gusto della contemplazione 
pur nel vortice della metropoli. 
Persuadici che 
solo nel silenzio maturano le cose grandi della vita: 
la conversione, l'amore, il sacrificio, la morte. 
Un'ultima cosa vogliamo chiederti, Madre dolcissima. 
Tu che hai sperimentato, come Cristo sulla croce, 
il silenzio di Dio, 
non ti allontanare dal nostro fianco nell'ora della prova. 
Quando il sole si eclissa pure per noi, 
e il cielo non risponde al nostro grido, 
e la terra rimbomba cava sotto i passi, 
e la paura dell'abbandono rischia di farei disperare, 
rimanici accanto. 
In quel momento, rompi pure il silenzio: 
per direi parole d'amore! 
E sentiremo sulla pelle i brividi della Pasqua. 
Sabato  15 giugno  2013
+ Dal Vangelo secondo Matteo               5,33-37
Io vi dico: non giurate affatto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”; “No, no”; il di più viene dal Maligno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Gesù sta enunciando i suoi insegnamenti, che non annullano il passato, ma gli danno una nuova dimensione: quella dell'attualità evangelica portata dal Maestro, che chiarisce " Avete udito che fu detto ai nostri padri...Ora io vi dico". Nella tradizione ebraica, il giuramento era molto importante perché chiamava Dio a testimone della propria parola. Gesù non esclude questa pratica, ma va oltre. Egli concepisce la persona leale e vuole che sia riconosciuta tale dai suoi simili. Vuole che il suo "sì", sia davvero un "sì" avvalorato da una vita trasparente e da una condotta adeguata, che non renda possibile il minimo dubbio. Chiamare qualcuno, fosse anche Dio, ad essere testimone della verità del proprio sì, è sempre un segno che le relazioni umane non sono improntate alla fiducia, cosa assurda tra fratelli e sorelle di fede, ma pure con qualsiasi altra persona, al di là delle appartenenze di religione o di cultura. Inoltre, alla nostra società parolaia, abituata al banale bla bla e al gossip velenoso, il Cristo, oggi, sembra voler richiamare il valore dell'essenzialità, la sacralità della parola, che lascia spazi di silenzio per poterla assumere pienamente, perché "La verità dimora nel silenzio che circonda le parole. Si deve fare attenzione a quello che non si dice: a leggere tra le righe". Nel Vangelo non ci sono smagliature, c'è uno stile sobrio, costituito da fatti. La comunicazione è parca di 
aggettivi, va subito al nocciolo della questione, è un linguaggio diretto, senza pieghe. Un bell'esempio per tutti noi, che a volte girovaghiamo nei discorsi, prendiamo a prestito frasi fatte, facciamo allusioni poco chiare perché abbiamo paura della verità, che invece è la sola comunicazione dell'amore. 
PER  LA  PREGHIERA                               (Liturgia Ambrosiana)
O misericordioso, tu non ci hai respinto 
quando ti abbiamo invocato nel dolore, 
ma sei venuto a salvare il tuo popolo 
nell'ora della redenzione; 
sei re e liberi i prigionieri, 
sei medico e guarisci i malati, 
sei pastore e rintracci gli erranti, 
per chi dispera, sei via della speranza. 
Contro di te abbiamo peccato, Signore, 
chiediamo un perdono che non meritiamo. 
Tendi la mano a noi che siamo caduti, 
tu che al ladro pentito apristi il paradiso. 
La vita nostra sospira nell'angoscia, 
ma non si corregge il nostro agire. 
Se aspetti, non ci pentiamo; se punisci, non resistiamo. 
Tendi la mano a noi che siamo caduti 
tu che al ladro pentito apristi il paradiso. 
Signore, se ti sdegnerai contro di noi, 
chi verrà in nostro aiuto? Chi avrà pietà delle nostre miserie? 
Hai chiamato a conversione la cananea e il pubblicano, hai accolto le lacrime di Pietro; 
accoglie pietoso Gesù, anche il nostro pentimento 
e salvaci, salvatore del mondo. 
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